Effetti dell’orientamento dei filari e della defogliazione sul microclima termico-luminoso e sulla qualità delle uve della cv “Aglianico” (V.vinifera L.).
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L’obiettivo di questa indagine è stato quello di  apportare ulteriori contributi circa l’efficacia e gli effetti che può avere, in ambiente caldo-arido calabrese, l’operazione di sfogliatura, peraltro molto diffusa nei vigneti del cosentino.
	I parametri valutati sono stati molteplici, proprio per tentare di stimare in toto il comportamento della pianta, sia in termini vegetativi, produttivi che qualitativi. 
Chiaramente, il primo effetto che la rimozione delle foglie provoca è quello di ridurre la superficie fogliare per germoglio e, conseguentemente, per metro lineare di parete. La rimozione interessa maggiormente l’eliminazione di foglie basali ben sviluppate e molto attive dal punto di vista fotosintetico; per cui, la loro eliminazione, provoca un abbassamento dell’età media della comunità di foglie del germoglio. Ciò nonostante, analizzando i dati si constata che non è da trascurare il contributo delle femminelle alla superficie fogliare rimossa che, in termini percentuali, può risultare addirittura superiore rispetto al contributo dell’asse, sebbene l’intervento sia stato effettuato in epoca precoce. La rimozione di foglie fotosinteticamente attive provoca sicuramente una mobilitazione di sostanze di riserva dagli organi perenni della pianta, che in qualche modo debbono supplire all’ improvvisa carenza di source. Questo potrebbe provocare una riduzione nella traslocazione dei carboidrati verso l’acino in cui, in questa fase, avviene una intensa moltiplicazione cellulare. Tuttavia, dall’evoluzione della curva di crescita dell’acino non sembrano emergere differenze significative fra le due tesi. Probabilmente, quindi, la pianta è in grado di supplire ad una temporanea carenza di source. Questo aspetto può anche suggerire una elevata capacità delle piante nell’accumulare sostanze di riserva durante la stagione passata, naturalmente se le stesse si trovano in equilibrio vegeto produttivo. Tale aspetto rimarca ancora una volta i vantaggi di piante ben equilibrate. 
	La valutazione successiva della superficie fogliare per singolo germoglio, effettuata 41 giorni dopo la defogliazione, ha evidenziato la grande capacità che le piante del trattamento hanno avuto nel recuperare superficie fogliare. Tale incremento è imputabile sia all’aumento di dimensione delle foglie dell’asse ma anche alla emissione di femminelle e al loro allungamento. In tale data, invero, le due tesi presentavano una superficie fogliare simile. Sembra, quindi, che la defogliazione abbia indotto la pianta a recuperare comunque superficie fogliare, per tentare di riequilibrarla alla produzione pendente. Questo aspetto impone anche una attenzione nella gestione della chioma da parte del viticoltore che, in seguito a sfogliatura, deve attuare un giusto condizionamento della vegetazione, atto a favorire il corretto posizionamento delle femminelle che si sviluppano dopo l’intervento. Quanto detto risulta necessario onde evitare affastellamenti della vegetazione o scorretti posizionamenti dei germogli anticipati, che potrebbero andare incontro a rottura, qualora debordassero dalla parete, o non avere in posizione corretta e ben illuminata le foglie. Ma è necessario anche considerare e conoscere i cambiamenti che il condizionamento induce sulla struttura dell’intera parete vegetativa, per poterla pianificare al meglio (Di Lorenzo et al., 2003). Ebbene, la consapevolezza del recupero di superficie fogliare da parte delle viti defogliate, deve farci riflettere anche sull’architettura della canopy, che dovrà garantire massima efficienza fogliare e di ricircolo dell’aria. Bisogna applicare, di conseguenza, una strategia di gestione delle femminelle, le quali potranno tornare utili anche per ombreggiare parzialmente i grappoli qualora si manifestassero delle  eccessive e pertanto negative condizioni radiative e termiche. A conclusione di queste considerazioni di carattere pratico, potrebbe risultare utile l’adozione di distanziatori dei fili binati mobili, per conferire una leggera svasatura alla chioma, determinare un più corretto posizionamento delle femminelle ed una migliore penetrazione di luce e circolazione d’aria. 
Probabilmente, alla base delle differenze non significative tra le due tesi, in merito all’accumulo di solidi solubili, vi è proprio questo recupero di superficie fogliare, che di fatto ha garantito la produzione di carboidrati da destinare al sink acino, evidenziando ancora una volta il probabile ruolo delle sostanze di riserva nel periodo immediatamente successivo alla sfogliatura. 
	Gli effetti più immediati che la rimozione delle foglie del tratto basale del germoglio provoca, vanno ricercati nell’analisi del microclima. Tra le diverse variabili microclimatiche che in generale sono influenzate da tale trattamento, in questa sperimentazione ne sono state studiate due: radiazione luminosa e temperatura. A questo punto però, è stato indispensabile, per ciascuno dei due orientamenti, distinguere il microclima a livello di parete di esposizione dei grappoli, per tentare di caratterizzare meglio lo strato limite della chioma, valutando gli effetti di tesi e parete sui regimi radiati e termici.
Indiscutibilmente l’effetto più tangibile della sfogliatura è quello di esporre i grappoli alla radiazione solare e, la maggiore captazione solare può tradursi anche in un maggior accumulo termico. I dati a nostra disposizione hanno evidenziato sia il diverso microclima che insiste nei due lati del filare, ma anche l’influenza della gestione della chioma su di esso. Pertanto, in virtù delle diverse conoscenze acquisite nel tempo da diversi gruppi di ricerca in merito alla biosintesi dei composti fenolici, e dell’influenza delle variabili meteorologiche sul loro metabolismo, appare chiaro che la tecnica colturale deve valutare non solo gli effetti diretti sull’attività vegeto produttiva della pianta, ma anche quelli sulla qualità della produzione. Tutto, chiaramente, deve essere commisurato alla tipologia di vino che si vuole produrre. 
I dati discussi, hanno evidenziato come la parete nord di filari orientati Est-Ovest ben si avvantaggi di interventi di rimozione delle foglie. Tale operazione, difatti, ha consentito di migliorare la maturità fenolica delle uve presenti in questo lato del filare. Al contrario, la defogliazione del lato sud, porta ad uno scadimento qualitativo, sia per incremento eccessivo di zuccheri, dovuto all’effetto concentrazione, che per abbassamento dell’acidità e, inoltre, per uno sfasamento tra maturità tecnologica e fenolica al momento della raccolta. Un quadro del genere è proprio di uve squilibrate, che origineranno sicuramente vini poco armonici sui quali sarà necessario intervenire per correggere alcuni parametri chimici. Da uve con le caratteristiche sopra descritte, si otterrebbero dei vini con una elevata gradazione alcolica ed una bassa acidità, e con difficoltà nell’estrazione, che richiederebbero probabilmente di allungare i tempi di macerazione, con la negativa conseguenza di incrementare anche l’apporto di flavani. Ma tale sfasamento potrebbe essere visto anche in chiave positiva, considerando l’esigenza attuale di voler produrre vini a bassa gradazione alcolica, senza rinunciare alla maturità fenolica. Chiaramente bisognerebbe valutare anche l’effetto annata, per verificarne gli effetti sul quadro fenolico (Guidoni et al.,2005).
Nel caso dell’orientamento Est-Ovest, appurate le differenze microclimatiche fra le due pareti, nord e sud, e le differenze qualitative fra le uve, il passo successivo dovrà essere quello di tentare una riduzione di tale variabilità. Le evidenze scientifiche ci suggeriscono che, se razionalmente condotta, la tecnica colturale può aiutarci ad eliminare questa variabilità, adottando una gestione in verde differenziata fra i due lati del filare. Dunque, bisogna essere capaci di valutare quale lato del filare può avvantaggiarsi di un incremento del regime termico-luminoso, e quale invece ne risente negativamente o le condizioni in cui gli effetti non risultano significativi. Altro aspetto da non sottovalutare, emerso in questa sperimentazione, è l’escursione termica delle bacche esposte, la quale è risultata molto più rapida e intensa rispetto agli acini del controllo. Tale aspetto è probabilmente imputabile alla scarsa circolazione d’aria che la presenza del fogliame determina a livello dei grappoli. Appurato che le bacche esposte a sud non si avvantaggiano di una eccessiva esposizione radiativa, si potrebbe pensare di esporle parzialmente, con il beneficio di non sottoporle oltremisura alla luce e di garantirne una più repentina perdita di temperatura nel corso della sera, per via di una minore densità fogliare attorno al grappolo. I dati in nostro possesso rivelano, di fatto, che fra le pareti delle tesi non defogliate, gli acini della parete sud mostrano la più elevata tendenza a superare la temperatura di 35°C. Appare evidente, quindi, che anche una totale copertura fogliare dei grappoli di tale parete non risulta favorevole, per cui sarebbe consigliabile trovare il giusto compromesso tra esposizione e copertura, da raggiungere con una parziale rimozione delle foglie. 
Diversi Autori, a tal proposito, hanno accertato l’importanza della tecnica colturale su risposta vegetativa della pianta, qualitativa dell’uva e profilo sensoriale del vino, osservando come tale legame sia largamente influenzato dalla cultivar con cui si opera e dall’ambiente pedologico in cui insiste il vigneto (Di Lorenzo et al., 2000, 2003, 2004, 2007; Pisciotta el al., 2003°, 2003b, 2004, 2007°, 2007b, Santalucia et al., 2007).
	Per ciò che concerne l’effetto della defogliazione sull’andamento della maturità fenolica, si è visto che le bacche esposte precocemente alla radiazione luminosa riescono ad accumulare meglio antociani, a patto che non si verifichino eccessi termici. Tra i grappoli della parete est e quella ovest, sono proprio i primi a mostrare un miglior accumulo di antociani se sottoposti a defogliazione, poiché quelli ovest defogliati patiscono l’eccesso termico a cui vanno incontro nelle ore pomeridiane. Discorso analogo vale per l’orientamento Est-Ovest, in cui sono i grappoli esposti a nord ad accumulare più antociani e, di conseguenza, a beneficiare delle modifiche microclimatiche derivanti dalla defogliazione. La cosa importante da notare, è l’interazione significativa tra tesi e parete nell’orientamento Nord-Sud, che rafforza ulteriormente le considerazioni precedentemente svolte circa la necessità di dover gestire in maniera mirata e differenziata le due pareti del medesimo filare.
	Alla luce di tutte le considerazioni fino ad ora avanzate, si può concludere che anche in taluni ambienti di regioni a clima caldo-arido, come la collina interna del cosentino, sia possibile considerare l’opportunità di un intervento di sfogliatura. Chiaramente, la programmazione dell’intervento deve richiedere a monte delle conoscenze legate alla differente risposta della parete, per tentare di ridurre la variabilità tra le comunità di grappoli provenienti dalle opposti diverse pareti del filare. E’ comunque doveroso mettere in risalto l’effetto dell’annata, che diversi lavori hanno dimostrato (Guidoni et al, 2005; Scafidi 2008). 
	. Sarebbe auspicabile anche il costante controllo del microclima dei grappoli annata per annata, al fine di accumulare il più possibile informazioni nel tempo e, magari, con l’ausilio di modelli previsionali di difficile validazione,arrivare a modellizzare il microclima del grappolo, al fine di prevedere con un certo anticipo gli effetti di taluni interventi perturbanti. 
